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sferica e tra;;formarsi nuovamente in biossido . Tale proprietà 
fu proposta da Boussingault fino dal 1850, ma i risultati ot­
tenuti furono negativi, perchè l'os;;ido di bario, nelle condi­
zioni in cui allora si operava, perdeva dopo un certo tempo 
della proprietà di as;;orbire e cedere ossigeno. 

Brin superò una tale difficoltà mediante storte opportuna­
mente. accoppiate e nelle quali l'ossidazione dell'ossido di bario 
si ottiene con aria spogliata dall'anidride carbonica (a mezzo 
d'ossido di calcio o di sodio) e mantenendo, entro convenienti 
limiti, la temperatura di disossidazione del biossido di bario, 
la quale non deve di molto scostarsi dagli 800 gradi, mentre 
che quella delle perossidazione deve essere compresa fra i 
500-600 gradi. Nel periodo di d!;;ossidazione l'ossigeno si aspira 
dalle storte con opportuni apparecchi meccanici, e in quello 
di perossidazione si introduce l'aria nelle medesime per mezzo 
ùi pompe o di opportuna aspirazione . 

L'autore del processo propone non solo l'impiego ddl'ossi­
geno per preparare l'ozono a mezzo dell'elettricità, ma ezlandio 
di raccogliere separatamente l'azoto e di usarlo per la sintesi 
dell'ammoniaca, combinandolo direttamente coll 'ìdrogeno, fa­
cendolo passare unitamente a vapore acqueo in una storta 
contenente carbone incandescente. Si formerebbe ossido di car­
bonio ed ammoniaca. 

Il proce;;so Brin quantunque non raggiunga lo scopo di 
produrre industrialmente l'ossigeno a buon mercato, pur tut­
tavia, per il perfezionamento negli apparecchi usati per la sua 
preparazione segna un progresso in questo ramo di industria. 

L'officina Brin presso Parigi può produrre 100 m. c. d'os­
sigeno al giorno, e per ciascun chilogr. di barite si ottengono 
in ogni operazione da 50 a 60 litri d'ossigeno. 

Dell'acqua ossigenata. 

La consumazione dell'acqua ossigenata va crescendo di anno 
in anno, ed a misura che il suo prezzo diminuisce I 'industria 

. l'applica a nuovi usi. 
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Oggidì vien~ adoperata come mezzo d'imbiancamento delle 
sete selvatiche, della lana (la quale così imbiancata più non 
ingiallisce) delle penne, dell'avorio, dell'osso, ecc. Diver;;i espo­
;;itori presentarono so.stanze imbiancate con tale reagente , il 
qaale incomincia ad acquistare un'importanza industriale. 

'Non fu che verso il 1870 che gl'industriali rivolsero l'at­
tenzione sul gran potere decolorante dell'acqua ossigenata 
mes.sa iu commercio dalla casa Hopkin e \.Villiams di Londra, 
al titolo del 10 O[O in volume ed ai prezzo di L. 12.50 al kg. 
Nel 1880 l'acqua ossigenata comparve sul mercato francese 
come mezzo decolorante ad un prezzo relativamente basso, 
cioè di L. 3.00 al chilogr. Ciò fu una conseguenza della pre­
parazione' industriale a modico prezzo del biossido di bario 
anidro (al 70-75 0(0 di biossido) messo in commercio dalla casa 
Haen di Hannover, e che, come è noto, è la materià prima 
per la produzione dell'acqua ossigenata. Trattandosi di un 
prodotto, la cui fabbricazione è sul nascere nel uostro pae:>e, 
credo utile il dire qualche cosa sulia · sua preparazione. Os­
servo perciò che Ire buona riuscita nella produzione dell'acqua 
ossigenata (onde ottenere un prodotto ricco in ossigeno attivo 
e facilmente serbevole) dipende dalla purezza dei reattivi im­
piegati e dalle cure poste nella fabbricazione. Il biossido di 
bai;io si tratta dapprima con acqua, onde togliervi l'ossido 
(col quale è sempre frammisto) ed il residuo ridotto a consi­
stenza melmosa con acqua, si decompone con . u:i acido con· 
venientemente diluito usando a preferenza l'acido fluosilicico o 
fosforico puri, nei quali si fa cadere lentamente il biossido · 
spapolato in acqua in modo che la temperatura aon oltrepassi 
i 20 gradi. Allorquando la miscela ha raggiunto il grado di 
neutralità voluto si decanta il liquido chiaro, dal quale si se­
para la poca barite che tiene disciolta con l'aggiunta di sol­
fato di sodio. Si ha così un'acqua ossigenata di buona qualità, 
concentrata e facile a conservarsi per più mesi (qualora sia 
manttinuta a bassa temperatura e all'oscuro), tanto in reèipienti 
di vetro che in fusti di legno catramati o di ferro bianco rive­
stiti con una vernice di succino; in simili recipienti si tra­
sportò dell'acqua ossigenata dalla Francia in America. 

Annum·io Jluseo lnd. - 13 

, 



- 194 -

In questi ultimi tempi (1887) Siegfried-Lustig propose un 
nuovo metodo per la preparazione dell'acqua ossigenata, e 
che consiste nel far agire l'amalgama di zinco sopra di una 
soluzione alcoolica d'acido solforico agitata in presenza d'aria. 
Perciò si agita in presenza d'aria dell'amalgama di zinco con 
una soluzione alcoolica di acido solforico formata con 4 volumi 
di acido solforico a 15 gradi Baumé e 96 volumi di alcool al 
99 Oro. Dopo mezz'ora aggiungesi 4 volumi di acido solforico 
diluito a 15 Baumé e agitasi nuovamente. Il solfato di zinco 
insolubile si separa colla filtrazione, e dopo di aver separato 
l'alcool mediante distillazione a debole pressione, si ha una 
soluzione assai concentrata di acqua ossigenata. 

L'acqua ossigenata si impiega cun metodi di versi a seconda 
delle sostanze che si vogliono imbiancare. L'avorio, le ossa e 
le sostanze analoghe si imbiancano usando una soluzione aci­
dificata d 'acqua ossigenata. Per imbiancare sostanze fibrose, 
come capelli, seta Tussah, piume, ecc., ecc., si usa l'acqua ossi­
genata in soluzione diluita addizionata di ammoniaca, oppure 
si imbevono le fibre in acqua ossigenata e si espongono in seguito 
ai vapori dell'ammoniaca, ripetendo l'operazione, se una prima 
non raggiunge l'effetto completamente voluto. Da poco si usa 
l'acqua ossigenata per imbiancare la lana dopo digrassata 
(così imbiancata non più ingiallisce col tempo) sia usandola in 
soluzione acida, che unitamente a silicato o carbonato di sodio. 

Schmid la raccomanda in tintoria come corrodente di alcuni 
colori. L'acqua ossigenata è anche suscettibile di altre nume­
rose applicazioni. 

Può impiegarsi in soluzione akalica per togliere le macchie 
di vino, di frutta, d'inchio:>tro, ecc., sulle stoffe bianche. 

Pommer ed Ebell, in seguito agli studi di Bert e Reynard, 
sull'azione antizimotica dell'acqua ossigenata, ebbero l'idea di 
applicare questo reattivo per regolarizzare o interrompere la 
fermentazione nei vini, birra, ecc. 

Gli assaggi fatti per la conservazione dei frutti, legumi, ecc. 
sembr.a che condurranno a risultati pratici. In medicina l'acqua 
ossigenata è chiamata ad essere impiegata nella terapeutica 
delle malattie parassitarie. 
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Auiclri{]e carbonica e solforosa liquide. 

Lara appli casioni. 

L'anidride carbonica liquida che or son pochi anni era una 
curiosità di laboratorio, oggidì si produ; e a basso prezzo in 
g rande quantità ed è utilizzat.a in molte industrie. 

L'anidride carbonica liquida si prepara decomponendo col 
calore il bicarbonato di sodio (o di potassio) in modo da rac­
cogliere l'anidride carbonica esente d;aria in opportuno gaso­
metro del quale è aspirata a mezzo di pompe e compressa in 
apparecchio composto di più cilindri nei quali la pressione è 
portata a 60 atmosfere. Il bicarbonato alcalino si ottiene a 
mezzo dei prodotti della combustione di un forno a coke che 
si fanno agire sopra carbonato di sodio in apparecchi analoghi 
a quelli già da tempo adoperati da Ozouf. L'anidride carbonica · 
si può pure avere dalla decomposizione dei carbonati terrosi 
con acido solforico. 

La Carbonique Société Anonyme pour la fabricat i on de 
-l'acide carbonique liquide à Louvai n (Belgio), l'offici na dt 
Viller presso Hermes in Francia, l' Actien gesellschaft f u r 
Koblensiiure-indust r i e di Berlino, la ditta Kuoenheiin e C. 
pure di Berlino, mettono in commercio l'anidride carbonica li­
-quida 'al prezzo di circa 3 lire al kg. in bottiglie di ferro resistenti 
alla pressione di 250 atmosfere. L'anidride carbonica liquida 
alla temperatura di zero gradi esercita una pressione di 36 
atmosfere che salgono a 74 a 30 gradi; con bottiglie quindi 
:resistenti a 250 atmosfere nessun pericolo vi è nel loro ma­
neggio. Un litro di anidride carbonica liquida corrisponde a 
eirca 500 litri di gas. 

È noto ehe l'anidride carbonica liquida si trasforma parzial­
mente in solida quando prende lo stato gazoso (per la sottra­
zione di colore proveniente da una parziale vaporizzazione). 
Una proprietà assai interessante per le applicazioni industriali 
dell'anidride carbonica solida è quella di mantenersi per un 
tempo relativamente lungo, in tale stato a contatto dell'aria. 
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L'esperienza ha provato che un pezzo di anidride carbonica 
solida convenientemente compressa non manifesta perdite sen­
sibili dopo 9 ore di esposizione all'aria. 

L'anidride carbonica liquida, come l'etere, l'ammoniaca , 
l'aria, ece., serve alla produzione artificiale del ghiaccio e dei 
freddo delle cui applicazioni accennerO trattando dell'impiego 
dell'anidride solforosa liquida. 

L'anidride carbonica liquida s i usa per produrre forti pres­
sioni, e nell'officina Krupp si impiega fino dal 1881 la pres ­
sione che esercita l'anidride carbonica, passando dallo stato 
liquido al gasoso, per comprimere l'acciaio durante il raffred­
damento del medesimo. 

Anche M. Arthur a Berndorff presso Vienna adopera tale 
mezzo per la produzione delle ghi~e compatte. 

Il dott. W. Raydt usò l'anidride carbonica liquida per sol­
levare nell'acqua di mare rilevanti pesi. Si impiegano perciò 
dei palloni vuoti muniti di un piccolo recipiente di anidride 
carbonica liquida che si utilizza a tempo opportuno. Un pal­
lone di tre metri di raggio nell 'acqua di mare sostiene un 
peso di 112,000 chilogr. 

La forte tensione dell'anidride carbrmica liquida, che a 50 gradi 
è di circa 100 atmosfere , permette di poterla utilizzare come 
forza motrice. 

Infatti, un recipiente di anidride carbonica liquida alla tem­
peratura ordinaria, rappresenta una certa quantità di energia 
immediatamente disponibile, a condizione che il raffredda­
mento dovuto alla vaporizzazione di una parte del liquido non 
abbassi di troppo la temperatura . 

La città di Berlino si serve di pompe per l'estinzione degli 
incendi, che sono mosse dall'anidride carbonica durante il 
tempo necessario perchè il generatore di vapore, che deve 
farle funzionare, possa produrre vapore ad una pres<-ione con­
venien_te per poterle da solo metterle in movimento. Altre ap­
plicazioni si fecero dell'anidride earbonica come forza motrice. 
Si usa l'anidride carbonica liquida per la produzione delle 
acque gasose, per la conservazione della birra e per la spil­
latura della mede,.ima dai barili di consumazione, sostituendo 
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in questo caso la pressione esercitatad all'anidride carbonica, a 
quella fatta coi metodi ordinari di pressione mediante aria . 

Il signor Bergé Albert applicò l'anidride carbonica sotto 
pressione, da sola o mescolata ad auidride solforosa, nella sac­
~arificazione delle sostanze amidacee impiegandole come me.zzo 
<li esercitare pressione. In tal modo si può fare la saccarifi-. 
~azione sotto forte pressione e ad una temperatura inferiore 
a quella che corrisponde alla predsione stessa qualora si otte­
nesse col solo calore; i prodotti secondari che si formano sono 
in questo caso in minore quantità. 

La saccarificazione coù anidride solforosa o carbonica liquida 
(i un fatto che può avere molta importanza, non solo nelia 
fabbricazione dell'alcool, ma eziandio del glucosio. 

L'anidride carbonica fu esperimentata nell'industria tintoria 
{nelle opèrazioni di mordenzatura) e in quella del candeggio 
dei tessuti; solo il tempo potrà provare se dal suo impiego le 
<lette industrie potrp,nno trarne realmente vantaggio. 

L'anidride solforosa liqµida si prepara a mezzo della reazione 
di Melsens, che consiste nel far agire .i vapori di solfo a 
400 gradi sopra acido solforico · a 66 gradi Baumé. Mediante 
Qpportun5> raffreddamento si condensa l'acido solforico mesco­
lato ali 'anidride solforosa, ed indi si raccoglie quest'ultima in 
un gazometro dal quale con opportune pompe si aspira e com­
prime a tre atmosfere in grandi recipienti dopo di avérla 
essiccata. Da questi si fa p~s~are in altri recipienti di rame 
<lella capacità di 50 a 100 litri, oppure in bottiglie di vetro 
(analoghe a quelle in uso per l'acqua di $eltz 1~ontenentì 

circa 700 grammi di liquido) e si mette in tale stato in • 
commercio. 

L'officina di Anthy, della Compagnie industrielle des pro­
cédés Raoul Pictet, produce annualmente 50,000 chi!. di anidride 
solforosa liquida che esporta in tutti i paesi, anche i più caldi. 
senza inconvenienti di sorta. Infatti la tensione dei vapori di 
anidride solforosa non è che di 5 atmosfere alla temperatura 
di 35 gradi centigradi sopra zero. 

L'anidride solforosa si usa oggidì come mezzo di disinfezione 
<lei locali, nel! 'imbianchimento delle fibre di lana e seta, per 
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la estinzione degli incendi (ed in particolar modo dei fuochi 
nei camini). 

Dell'anidride solforosa liquida se ne fa grande uso nella fab ­
bricazione del ghiaccio, ed in macchine speciali per la produ­
zione del freddo, utilizzate in molte industrie, quali ad esempio 
nelle birrerie, stearinerie, trasporti di carni fresche, rettifica­
zione dell'alcool, conservazione seme -bachi, concentrazione 
delle acque minerali, nella fabbricazione della margarina, ecc. 

Poetsch utilizzò la produzione artificiale del freddo nella co­
struzione di pozzi in terreni acquitricosi congelando per una 
conveniente superficie e profondità i medesimi, permettendo in 
tal modo agli operai di fare lavori in muratura. Il congela · 
mento si ottiene introducendo nel terreno dei tubi di ferro nei 
quali mediante opportuna disposizione si mantiene in movi­
mento una soluzione di cloruro di calcio (alla densità di 4(} 
Baumé) che entra nei medesimi alla temperatura ùi - 25 gradi 
e sorte a - 19. 

Questo metodo di costruzione nei terreni acquitrinosi rice­
vette già varie applicazioni, ed una delle più recenti è quella 
fatta nella miniera di Konigs· Wusterhausen presso Berlino. 

Nella galleria costrutta nel 1885, per riunire due quartier i, 
di Stocolma separati da una collina, Lindmark applicò il prin­
cipio della congelazione del terreno mediante aria raffreddata 
a - 20 la quale, durante la notte, congelava quella parte di 
terreno (metri 1.50 circa) che nel giorno seguente si doveva 
scavare per aprire la galleria e rivestirla con muratura. 

I lavori già fatti provano l'importanza che .Può acquistare 
la produzione artificiale del freddo (con anidride solforosa o 
con altri metodi ) nel! 'arte dell 'Ingegneria. 

11 Pictet considerando la grande volati lità dell'anidride car­
bonica liquida e la volatilità molto minore dell'anidride solfo­
rosa, pensò di preparare un liquido di volatilità intermedia a 
quella corrispondente ai detti prodotti. Perciò mescola quantità. 
determinate di anidride solforosa e carbonica, oppure comprime 
i gas che si ottengono dal trattamento dell'acido solforico con 
carbone. Produce così un liquido, detto liquido Pictet, che bolle 
a - 19 e che serve in modo più economico in alcune appli-

• 
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cazioni (compresa quella della produzione del freddo) a cui 
ordinariamente si impiega l'anidride carbonica o solforosa se­
paratamente. 

·• Estrazione dello stagno dai ritagli (li latta. 

È noto che la latta è ferro stagnato, e che numerosi furono 
i processi proposti per separare da essa lo stagno onde averlo 
sotto forma commerciale (esente per quanto possibile di ferro) 
lasciando per residuo il ferro, che così privato dello stagno 
può servire nelle officine metJ:!.llurgiche. 

Il metodo di Higgin di Manchester, propo3to fin dal 1854 fu 
introdotto in molte officine di Inghilterra, America, Austria. 
Detto metodo è basato sulla proprietà del! 'acido cloridrico e 
nitrico di disciogliere lo stagno e sulla possibilità di poterlo 
precipitare sotto forma di ossido mediante la calce, od allo 
stato metallico in forma di polvere grigia trattando la soluzione 
stessa con zinco metallico. 

Molti altri metodi furono in questi ultimi anni proposti, ma 
senza successo industriale, per rendere più economica la lavo­
ra'Zione dei ritagli di latta. Recentemente il sig. Alfredo Lam­
botte mise in pratica un nuovo processo per estrarre lo stagno 
dai ritagli sopra accennati, ed esponeva una serie di prodotti, 
specialmente per uso di tintoria, ottenuti col suo metodo. 

Detto processo è basato sull'impiego del cloro e dell'acido 
cloridrico gazoso mescolati con aria od altro gas inerte. L'ope­
razione si fa in apposito forno a temperatura tale da volatiz­
zare il cloruro di stagno che si forma. 

Il cloro e l'acido cloridrico devono esser-e in un conveniente 
stato di secchezza per agire sullo stagno, ma dopo la reazione, 
è utile introdurre un poco di vapore di acqua per favorire la 
formazione del cloruro di stagno idrato, più facile a conden­
sarsi. Esso si raccoglie in opportune camere che sono in co­
municazione colla parte superiore del forno. 

Col processo Lambotte si evitano, secondo quanto asserisce 
l'inventore, gli inconvenienti che si riscontrano negli altri 
metodi, basati specialmente sull'impiego dell'acido cloridrico 
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o cloro, e che provengono dalla difficoltà di limitare la loro 
azione al solo stagno e di poter arrestare l'operazione a tempo 
onde impedire la formazione del cloruro di ferro. 

• 
Industria dei fosfati per uso dell'agricoltura. 

La constatata utilità dei fosfati impiegati nell'agricoltura , 
e la conseguente maggior ricerca, furono la causa dello svi­
luppo che si verificò in questi ultimi anni nell'industria dei 
fosfati. Se dall'Esposizione di Parigi non si rilevano progressi 
relativi ai processi di fabbricazione dei perfosfati e fosfati pre­
cipita'ti, ivi si trovano però utilizzate nuove materie prime che 
per il passato andavano perdute. 

Fra i nuovi materiali si devono annoverare i fosfati Thomas, 
conosciuti anche col nome di scorie fosfate, fosfati basici, e 
scorie di defosforazione, le quali come è noto si ottengono nella 
tra,;formazione, delle ghise fosforate in acciaio, a mezzo della 
calce e della magnesia . 

Esse contengono in media : 

Acido fosforico dal 10 al ] 9 010 

0.>sido di calcio » 45 » 60 010 
>.> di magnesio » 3 )) 4 OtO 
,. di ferro » 13 
» di manganese » 4 )) 5 010 

di alluminio )) 1 

L' utilizzazione delle scorie si fa riducendole in poh·ere fìna 
ed impiegandole senza ulteriore trattamento, come ingrasso. 
L'esperienza ha dimostrato che l'acido fosforico delle scorie ha 
un potere fèrtUizzante, non molto inferiore a quello dei fosfati 
precipitati e dei perfosfati . 

L'acido fosforico si troYa infatti in esse sotto forma as;;imi­
labi!e, essendo per la maggior parte solubile nel citrato d'am­
monio. 

Le e;;perienze fatte sulle scorie prodotte dalla Sociélé A no· 
nymes de Forges et Aciéri es du Nord et de l"Est hanno dato 
i seguenti ri:sultati : 
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2 kg. di acido fosforico di :::corie fo!:,fate in po!wre costano 
meno e danno migliori ri sultati che : 

1 kg. di acido fosforico di superfosfati; 
3 kg. di acido fosforico sotto forma di Guano del Perù; 

10 kg. di acido fosforico sotto forma di farina di ossa; 
• 

10 kg. di acido fosforico sot'o forma di farina di ca proli ti; 
L'impiego ogoor crescente dell'acido fosforico io agricol-

1 
tura indusse gli industriali Jllla ricerca di nuovi materiali 
ed alla utilizzazione di materiali poveri, dapprima non uti­
lizzati. 

La Ditta Solvay e C• si occupa attualmente di tale industria 
ed esponeva a Parigi un~ interessante raccolta di prodott.i fo­
sfati per uso dell'agricoltura, ottenuti dall'arricchimento dei 
fosfati naturali dei contorni di Mons e Orville presso ·noullens, 
i quali, senza preventivo arricchimento non si potrebbero u1i­
lizzare nella preparazione dei superfosfati. L'arricchimento 
viene fatto con procedimenti meccanici consistenti nel sotto­
porre il fosfato povero a forte calcinazione, in modo da conver­
tire il carbonato calcare in calce caustica, che con successiva 
idratazione e lavatura, si può facilmente {essendo la calce 
idrata più leggiera del fosfato) separ!\re dal fosfato reso ancor 
più pesante dalla calcinazione. Fra i procedimenti chimici per 
l'utilizzazione dei fosfati poveri merita di essere ri cordato il 
brevetto recentemente preso dalla Ditta Solvay. Il metodo con· 
siste nel trattare i fosfati poveri con bisolfito di calcio in 
quantità equivalente al carbonato di calcio che contengono, il 
quale verrebbe decomposto, mentre il bisolfito si trasforme­
rebbe in solfito neutro. 

Facendo poi gorgogliare nel) a soluzione ottenuta dell'acido 
solforoso, la metà del monosolfito insolubile si riduce a bi solfito 
solubile. 

Il prodotto finale risulterebbe da una soluzione di bi solfito 
e d' un residuo di fosfato e solfito di calcio che sono separati 
per levigazione. 

Gli stabilimenti della Società Solvay per rarricchimento dei 
fosfati naturali di calce poveri installati in località diwrse 
sono i seguenti: 

• 
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1° Le officine di Mesvin-Ciply, Spiennes e Ciply nel Belgio 
per l'arricchimento della creta fosfatata dei dintorni di Mons 
e fabbricazione dei superfosfati; 

2° L'officina di Hemixem presso Anversa per la fabbrica· 
zione dei superfosfati di calce; 

3° Officina della Madeleine-lez-Lille (Francia) per la stessa 
fabbricazione; 

4° L'officina Orville presso Doullens (Francia) che fornisce 
i fosfati ricchi della Somma. · 

I detti stabilimenti producono annualmente 50,000 tonnellate 
di fosfati ài calce a differenti titoli, di cui la maggior parte 
è adoperata per la fabbricazione dei superfosfati di calce. 

Le dette fabbricazioni occupano 450 operai e 17 macchine 
vapore d'una forza totale di 400 cavalli vapore, ed i prodotti 
fabbricati sono i seguenti: 

Fosfati ricchi di Mons 

Fosfati della Somma 
Superfosfati di calce 

a 40 - 45 OtO 
» 45 - 50 » 

» 50 - 55 » 
» 55 - 60 » 
» 50 - 80 » 

dal 8 al 18 » di acido fosforico so­
lubile nell ' acqua. 

La Société Anonyme des Glaces et Nlanufactures de Saint 
Gobain espone fra i prodotti industriali dell'acido fosforico. 
Detto prodotto può avere grande importanza nell'industria dei 
concimi, potendosi con esso preparare fosfato ad alto titolo in 
acido solforico assimilabile. 

La tendenza degli industriali p.el produrre fosfati ricchi (onde 
diminuirne il prezzo di trasporto) appare evidente nei prodotti 
presentati da diversi espositori, fra i quali si trovano i superfo­
sfati e fosfati precipitati ad alto titolo in acido fosforico. È questo 
un fatto che dovrebbe esser preso in seria considerazione dalla 
maggior parte dei nostri agricoltori, la generalità dei quali, 
per un interesse male inteso, preferiscono acquistare fosfati a 
basso titolo, obbligando indirettamente i fabbricanti a mesco­
lare, i superfosfati ricchi che producono, con gesso od altre 
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sostanze inerti; e di sostenere perciò foutili spese che sono poi 
pagate dall'agricoltore. Queste si potrebbero evitare qualora si 
preferissero i fosfati ricchi invece che a basso titolo. 

Industria del bitartrato di potassio ed acido tartarico 

L'iudustria de{ bitartrato di potassio ed acido tartarico l1a 
molta importanza per l'Italia, e potrebbe svilupparsi conside­
revolmente qualora si facesse una migliore utilizzazione dei 
residui della fabbricazione e conservazione del vino, e che i pro­
dotti greggi fossero lavorati anzichè esportati. 

Nell'industria del bitartrato di potassio si introdusse in questi 
ultimi tempi la preliminare arrostitura a circa 160-180 gradi 
della materia prima adoperata per la preparazione del crem"or-
tartaro bianco (oppure prima della sua trasformazione in acido • 
tartarico). A detta temperatura molte impurità della materia 
greggia si trasformano e diventano insolubili nell'acqua. Per 
tal modo riesce più facile la raffinazione del bitart rato greggio 
e la preparazione dell'acido tartarico. 

Nella preparazione del bitartrato di potassa dalle feccie di 
vino od altri prodotti, fu pure da non molto tempo introdotto 
il processo dell'acido solforoso, che descriverò in appresso trat­
tando della preparazione dell'acido tartarico. 

L'acido tartarico si fabbricò fino a questi ultimi tempi me­
diante la decomposizione con acido solforico del tartrato di calcio, 
preparato coi noti metodi di Scheele modificato da Lowitz o di 
Kestner. 

La Ditta Mante Legré e C• di Marsiglia presentò all'Esposi­
zione di Parigi del! 'acido tartarico preparato col metodo di 
Gladysz che credo conveniente qui brevemente riassumere. 

Il processo Gladysz è basato sopra i seguenti fatti: 
1° Se si tratta del tartrato di calcio alla temperatura or­

dinaria con acido solforoso, il tartrato di calcio si discioglie 
producendo bisolfito di calcio e acido tartarico. Riscaldando 
detta soluzione (dopo separata dal residuo insolubile) a 100 
gradi l'acido tartarico precipita sotto forma di tartrato di calcio 
e svolgesi in acido solforoso. 
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2° Se si tratta di bitartrato di potassio con acido solforoso 
alla temperatura ordinaria, si ha bisolfito di potassio e acido 
tartarico, col riscaldamento a 100° si ripristina il bitartrato 
di potassio (che cristallizza col raffreddamento) e si svolge 
acido solforoso. 

3° Il tartrato neutro di potassio trattato con solfito di calcio 
e acido solforoso forma tartrato di calcio che precipita, e la 
potasrn passa in soluzione allo stato di solfito di calcio . 

Il Glady.sz utilizza industrialmente , le sopradette proprietà 
nel seguente modo: 

Le materie greggie i::he contengono tartrato di calcio e bi­
tartrato di potassio dopo ridotte in polvere, e mescolate con 
6-8 volte il proprio peso d'acqua, si trattano in tino di legno 
foderato di piombo con acido solforoso fino ad ottenere tutte 
le basi allo stato di biaolfito. Mediante la filtrazione si ha un 
liquido che segna da 8 a IO gradi Baumé. Detta rnluzione si 
riscalda sino verso ai 100° in opportuno apparecchio in modo 
da poter raccogliere l'acido solforoso, che si utilizza nella la­
vorazione d'altra materia. 

Col riscaldamento a 100° tutto il tartrato di calcio precipita , 
e col successivo raffreddamento cristallizza anche il bitartrato 
di potassio. Qualora i due prodotti si 7ogliano ottenere divi si, 
basta separare per decantazione, o filtrazione, il tartrato di 
m1lcio mentre che il liquido è ancora caldo. 

Il tartrato di calcio si trasforma mediante acido solforico in 
acido tartarico coi soliti metodi. Se il bitartrato di potassio si 
destina alla fabbricazione dell'acido tartarico, si discioglie 
dapprima in acqua bollente, ed indi vi si aggiunge del solfito 
di calcio in soluzione solforosa in quantità tale da formare tar­
trato di calce insolubile, e solfito di pota~sio solubile. Il solfito 
di potassio separato dal tartrato di calcio, è ridotto ( coll 'ag­
giunta di idrato di calcio) a potassa caustica entro autoclavi 
di ferro, e il tartrato di calcio si trasforma in acido tartarico 
mediante acido solforico. 

L'importanza del processo Gladysz risiede non solo nella 
preparazione del tartrato di calce e del bitartrato di potassio 
contenuto nelle diverse materie greggie, mediante l'uso del-

' 
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l'acido solforoso applicato in modo da ricuperarne 1'85 010, ma 
eziandio nel poter avere allo stato di idrato, il 90 O[O della 
potassa che si trova sotto forma di bitartrato, allorquando il 
medesimo si trasforma in tartrato di calce. 

I risultati che si ottengono col processo Gladysz sembrano 
assai soddisfacenti, ed il processo stesso, qualora i buoni risul­
tati finora ottenuti fossero confermati da una sufficiente espe­
rienza, avrebbe certamente molta importanza per il nostro 
paese. 

Torino 9 dicembre 1889. 

Prr(. E. ROTONDI. 

.. 


	ELENCO DEGLI ALLIEVI
	Elettrotecnica
	Ingegneria Industriale
	Industrie chimiche
	Industrie meccaniche
	Corso Superiore d'Ornato
	Corsi singoli
	RIEPILOGO DEL NUMERO DEGLI ALLIEVI
	ALLIEVI che godevano borsa di studio nell'anno scolastico 1890-91
	CLASSIFICAZIONE

	APPENDICE
	SUl PROGRESSI DI ALCUNE INDUSTRIE CHIMICHE alla Esposizione Universale di Parigi nel 1889
	Industria della soda
	Industria dell'acido solforico
	Industria del cloro
	Industria dell'imbianchimento delle fibre tessili
	lndustria dei corpi grassi
	Colori artificiali e loro applicazioni
	Della seta artificiale
	Ossigeno e acqua ossigenata
	Anidride carbonica e solforosa liquide





